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Premessa 
 
Lucangelo Bracci Testasecca è un autentico uomo del Novecento – pur nascendo nell’ultimo scorcio del 
secolo precedente (1883, Orvieto) –, di cui attraversa da protagonista tutti i fondamentali nodi di svolta. 
La sua biografia 1 , oltre a funzionare da agile sintesi di queste cesure del «secolo breve», è anche 
esemplificativa dei percorsi di un’intera generazione: che possono essere sì lineari, ma anche contraddittori, 
con sofferti ripiegamenti bilanciati da irruente fughe in avanti. È anche questione di circostanze e possibilità, 
naturalmente, che però danno pure esse la cifra di un periodo storico che, nella sua eccezionalità, sembra a 
volte correre più velocemente degli attori sociali chiamati a viverlo ed interpretarlo. 
Già per la provenienza familiare Bracci può contare su un protagonismo attivo nella vita nazionale – sia il 
padre Giuseppe che il nonno Giacomo sono deputati e senatori del regno, oltre che nobili di antico ceppo. Il 
suo sostituire il fratello maggiore Ottaviano nell’assolvimento dell’obbligo militare, peraltro, come da 
consuetudine aristocratica, lo porta ad incrementare il proprio pedigree: arruolato nei reparti del Genova 
Cavalleria, nella seconda metà degli anni Dieci del nuovo secolo presta servizio a Padova, dove ha modo di 
frequentare casa Papafava – altra famiglia nobile, discendente dai Carraresi patavini – e di innamorarsi della 
giovane Margherita. 
Si tratta però di un arricchimento non solo di titoli poiché, sempre a casa Papafava, anche Lucangelo avrà 
modo di beneficiare del progressismo illuminato del capofamiglia Francesco, la cui cerchia di amicizie può 
contare, fra gli altri, su personalità come Gaetano Salvemini e Giovanni Amendola (i quali, oltretutto 
fungono da istitutori per Margherita e, in parte, per il di lei fratello Novello). 
Lucangelo – con Margherita, sua moglie dal 1913 – si ritrova quindi (non solo a Padova, ma anche 
successivamente a Firenze e a Roma) a vivere nell’ambiente dove nasce e matura l’interventismo 
democratico salveminiano e antigiolittiano, nel cui segno i Bracci si preparano all’ormai imminente guerra. 
 
 
La Grande guerra 
 
L’adesione di Lucangelo e Margherita alla guerra democratica e dell’Intesa è pienamente consapevole 
all’inizio, in corrispondenza dei primi due anni di conflitto, che vedono Bracci prima in retrovia come 
istruttore nei depositi militari e, dal marzo 1917 – su sua diretta richiesta –, trasferito al fronte, dove rimarrà 
fino al dicembre 1918 (quando otterrà il congedo). 
Per la ricostruzione degli anni di guerra di Lucangelo possiamo avvalerci di due fonti documentarie che 
funzionano da reciproco controcanto: da una parte vi è il “diario di guerra” di Lucangelo – pubblicato per la 
prima volta molti anni dopo e in morte dello stesso Bracci, in un libro curato dagli amici e per gli amici2 –, 
che lo ha portato all’attenzione di Mario Isnenghi: lo storico veneziano infatti lo cita un discreto numero di 
volte nel suo libro dedicato al mito della Grande guerra3, collocandolo in quel gruppo di ufficiali diaristi che 
imprimono nella pagina scritta tutto il proprio orrore di fronte alla massa del popolo “imbelvito” durante la 
rotta di Caporetto. Le cose per Bracci sono però più complicate, ché per lui la guerra è un momento di vero 

no, per quanto si tratti di un atteggiamento con forti vene di condiscendente 
essere in qualche modo educatore ed elevatore. Questo aspetto non emerge 

avvicinamento al soldato-contadi
paternalismo, che pure vorrebbe                                                         
1 Oggetto della mia tesi di dottorato: Lucangelo Bracci Testasecca nel ‘900 italiano: Grande Guerra, fiumanesimo, 
ventennio e Resistenza, Università di Udine, a.a. 2009/2010, tutor prof. U. Sereni. 

 1
2 Lucangelo Bracci Testasecca nel ricordo degli amici e nel suo diario di guerra, a cura di V. Torraca, U. Morra, Roma, 
Colombo, 1957. 
3 M. Isnenghi, Il mito della Grande Guerra, Bologna, il Mulino, 2007. 



tuttavia tanto nel diario – che funziona soprattutto da contenitore del non detto più intimistico – quanto nelle 
lettere che Lucangelo scambia con la moglie. Un patrimonio di eccezionale valore documentario, in quanto 
in grandissima parte inedito, e che acquista ancora maggiore valore dove funziona da rispecchiamento 
reciproco dei due protagonisti, in un gioco vicendevole di rifrazioni. Potrebbe essere richiamata in proposito 
la riflessione che fa Alessandro Casellato su un corpus estremamente simile, le lettere tra Piero Calamandrei 
e la futura moglie Ada Cocci, soprattutto laddove le definisce «un diario intimo per interposta persona»4 . Lo 
stesso vale per Lucangelo e Margherita, con la fondamentale differenza che qui non si ha una direttrice 
unica: marito e moglie nelle lettere si rispecchiano vicendevolmente e trovano reciproca legittimazione dei 
rispettivi vissuti, momentaneamente divisi a causa della guerra. 
Spicca in particolar modo la figura di Margherita che, lungi dal ricoprire il ruolo di mero contraltare a 
Lucangelo, riveste il ruolo di donna forte che non viene mai meno alle accesissime convinzioni ed 
entusiasmi dell’interventismo democratico. Non viene cioè toccata da quella larvata disillusione che invece 
Bracci fa filtrare, sia nel diario che nelle lettere, man mano che il conflitto va avanti e che il fronte gli dà 
modo di rendersi conto dell’autentica durezza della guerra e della sua cattiva gestione da parte dei generali 
(che Lucangelo non si esime certo dal criticare, anche con accenti violenti e in discussioni pubbliche). Certo, 
Bracci si rende conto di camminare lungo un sentiero molto stretto, ché il cadornismo non permette critiche, 
e però intuisce la necessità di un ulteriore passo. 
Certo non pensa solo all’educazione delle masse là dove discute con Margherita della necessità di una 
comunicazione diretta ed esemplificativa con i soldati, “gente ignorante”, quanto piuttosto alla formazione 
della nuova classe dirigente – il cui atteggiamento nei confronti del popolo deve essere diverso –, al cui 
interno le “belle anime” possono essere aiutate a formulare in senso compiuto i propri pensieri e a sostenere 
in modo adeguato una discussione. Una scuola, appunto, come saranno gli uffici propaganda5 costituiti sotto 
il nuovo comando di Diaz e a cui Bracci verrà assegnato. 
E tale veicolo di formazione Lucangelo lo troverà più specificatamente nella fondazione del “giornale di 
trincea”6 “Volontà”, assieme a Vincenzo Torraca e a Giovanni Marchi, con i quali lavora all’Ufficio P, sotto 
l’ispirazione salveminiana: infatti Lucangelo, che già conosceva lo storico molfettano attraverso Margherita, 
avrà l’incarico di accompagnare Salvemini a tenere delle conferenze patriottiche lungo il fronte: costituirà un 
momento di notevole vicinanza, di cui “Volontà” beneficerà fino a venire definita «rivista sorella 
dell’“Unità”»7. 
Che “Volontà” abbia bene in mente un proprio preciso bacino d’utenza lo scrivono i fondatori della rivista 
nell’articolo programmatico del primo numero – «la coscienza di rivolgersi a un’élite borghese storicamente 
costituita, che militarmente coincide con gli ufficiali, ma che vedrà confermata dalla pace i propri compiti di 
egemonia e di direzione, è ben chiara e diventa preciso programma»8 – e glielo riconosce lo stesso Isnenghi 
quando parla della scelta di rivolgersi a un pubblico qualificato e selezionato9; più critico è invece Giovanni 
Sabbatucci10, che – pur riconoscendo l’importanza della rivista nel costituire un primo veicolo di diffusione, 
tra gli ufficiali e più in generale tra i combattenti, di idee riguardanti il tipo di lavoro da fare per contribuire 
alla palingenesi della società italiana, senza tuttavia costituire un’anticipazione o un primo tentativo di 
costituire movimenti politici legati all’esperienza bellica – rimprovera agli estensori della rivista di 
mantenersi su un piano puramente “di pensiero”, senza fornire cioè soluzioni pratiche rispetto ai problemi 
denunciati. 

                                                        
4A. Casellato, Introduzione a P. Calamandrei, Zona di guerra. Lettere, scritti e discorsi (1915-1924), a cura di S. 
Calamandrei, A. Casellato, Roma-Bari, Laterza, 2006, p. XIII. 
5 Un recente lavoro sull’Ufficio P è quello di G. L. Gatti, Dopo Caporetto. Gli ufficiali P nella Grande guerra: 
propaganda, assistenza, vigilanza, Gorizia, Editrice La Goriziana, 2000. 
6 Per capire il fenomeno di questi giornali, nati nelle trincee e per  le trincee, rimane fondamentale, a più di trent’anni di 
distanza, M. Isnenghi, Giornali di trincea, Torino, Einaudi, 1977. 
7 Su “L’Unità” del 14-21 settembre 1918 vi è, a pagina 3, un breve trafiletto, senza firma, ma sicuramente di Salvemini, 
intitolato Volontà: «è il titolo di una nuova rivista quindicinale, il cui primo numero è uscito il 5 settembre a Vicenza. 
La rivista è scritta tutta da giovani che hanno fatto la guerra… davvero. E si dirige specialmente ai giovani ufficiali, che 
fanno la guerra. Del suo orientamento, basterà che diciamo: che nel primo numero non abbiamo trovato una parola sola 
a cui non ci sentissimo di sottoscrivere con tutta la mente e tutto il cuore. La “Volontà” è rivista sorella dell’“Unità”. E 
noi le inviamo i più affettuosi, i più cordiali auguri di vita lunga e di vita attiva. E raccomandiamo caldamente ai nostri 
amici di leggerla, farla leggere, diffonderla». 
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8 Agli Ufficiali, in «Volontà», n. 1, 5 settembre 1918, p. 5. 
9 M. Isnenghi, Giornali di trincea cit., pp. 81-82. 
10 G. Sabbatucci, I combattenti nel primo dopoguerra, Roma-Bari, Laterza, 1974, pp. 16-19. 



Bracci nella redazione di “Volontà” avrà un ruolo apparentemente più defilato nella scrittura degli articoli 
rispetto a Torraca, vero factotum della rivista – mentre Marchi si allontana ben presto per contrasti. In realtà, 
come testimoniano le lettere con Margherita, Lucangelo – oltre a occuparsi, in qualità di direttore 
amministrativo, degli aspetti più pratici e oltre a sostenere generosamente in proprio tutte le spese necessarie 
– discute puntualmente con Torraca di tutte le posizioni che “Volontà” deve assumere rispetto alle necessità 
contingenti11. 
Senza lanciarci in una mappa dei presenti e futuri assestamenti concettuali della rivista12, va sottolineato che 
«Volontà» ha il merito di costituire fin dalla sua nascita una sorta di prototipo o, meglio, di incubatore 
precocissimo delle successive esperienze politiche, come riconosceranno anche Luigi Russo e Leo Valiani: il 
primo attribuendo alla rivista il ruolo di primo germe dell’antifascismo e considerandola una precorritrice del 
Partito d’azione, il secondo definendola «un vero incunabolo del Partito d’Azione nel secondo dopoguerra». 
Una lunga discendenza, quindi, quella di “Volontà”: non solo per il suo stesso proseguimento postbellico, ma 
anche per la sua seconda e breve vita editoriale, che inizia nel 1924, quando, aderendo a un fiero e coerente 
antifascismo, riprende le pubblicazioni sospese all’indomani della marcia su Roma. 
Tornando a Bracci, la fine della guerra si avvicina a grandi passi (offensiva del Piave e Vittorio Veneto) e lui, 
come tutto la sua cerchia di riferimento, si pone il problema del dopo, proseguendo nella sua adesione alle 
posizioni salveminiane e wilsoniane e dovendo oltretutto fare i conti con un larvato ostracismo che 
“Volontà” incontra presso parte degli alti comandi. 
Lucangelo rimarrà sotto le armi fino al dicembre 1918, continuando a dedicarsi alla rivista. Il numero 
speciale 5-6 del 20 novembre 1918, uscito dopo un mese di pausa forzata per via dell’armistizio, suona come 
epitaffio della guerra di Bracci (e degli interventisti democratici) là dove rivendica il compimento del 
mandato risorgimentale del completamento dell’unità d’Italia – avvisando tuttavia che il compito non è  
finito e molto va fatto ancora nel dopoguerra. 
 
 
Il combattentismo democratico 
 
E su questa linea si incardinerà la nuova lotta politica di Bracci, fatta all’interno del combattentismo, che 
tutti percepiscono come la novità politica emergente dalle macerie della guerra, seppure nel rischio di 
diventare un nuovo strumento di “clientela elettorale”, motivo subitaneo di preoccupazione sulle pagine di 
“Volontà”, contraria a una politicizzazione della neonata Associazione dei combattenti – nelle cui fila del 
resto Bracci ricoprirà ruoli dirigenziali di rilievo come rappresentante della corrente facente capo alla rivista. 
I grandi temi di “Volontà” di questo periodo sono, appunto, il combattentismo e la questione adriatica, cioè 
Fiume: anche qui Bracci si trova coinvolto, seppure non in prima persona. Infatti il cognato Novello 
Papafava, seguendo il maggiore Carlo Reina (il vero inventore dell’impresa fiumana), prenderà parte ai primi 
mesi della spedizione, salvo poi essere costretto a una precipitosa fuga13 quando D’Annunzio prenderà 
totalmente il controllo della città e vorrà fare piazza pulita degli oppositori. 
Lucangelo prenderà parte attiva alle lotte dell’Anc, seguendo – con “Volontà” – sempre una linea 
salveminiana (anche se non in totale ortodossia e anzi conoscendo momenti di esplicita contrapposizione). 
Rimandando a Sabbatucci per una trattazione completa delle vicende della stampa e dell’associazionismo 
combattentistico14, va detto che Lucangelo avrà un ruolo di assoluto rilievo nell’ultima fase della vita 

 a far parte del Comitato direttivo provvisorio incaricato di riorganizzare 
accata al suo interno su istanze geopolitiche. 

dell’Anc, essendo stato chiamato
l’associazione, profondamente sp                                                        
11 «Ieri è venuto Torraca. Sono stato contento perché certo davanti a quella fede, vicino a quella lucidità di mente, 
regolato e inquadrato com’è dalla sua perfetta, quasi, quadratura di idee, ci si sente unanime e spariscono un po’ i dubbi. 
Ed ho finalmente dormito. Perché non sei qui per sentire tutti i miei dubbi, per dare consigli al tuo povero maritino che 
si trova perso in questo mare magnum di Volontà? La rivista ormai è pronta, non resta più che metterla materialmente 
insieme. Siamo andati perfettamente d’accordo sugli jugo-slavi e adesso stanno dando l’ultimo ritocco all’articolo che li 
riguarda. Ma abbiamo parlato molto, discusso molto. Il fondamento era uno, ma c’erano tante nuances che si è dovuto 
necessariamente discutere. Comunque adesso siamo perfettamente d’accordo e così spero anche te»: lettera di 
Lucangelo Bracci a Margherita Papafava, 29 agosto 1918, in Archivio Bracci. 
12 Che, del resto, è parte di un nuovo progetto di ricerca di chi scrive. 
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13 Mi occupo delle “delusioni fiumane” nel secondo capitolo della mia tesi di dottorato; per lo spaccato 1915-30 della 
vita di Novello Papafava rinvio a V. Mogavero, Novello Papafava tra Grande Guerra, dopoguerra e fascismo. Alle 
radici di un’opposizione liberale (1915-1930), Verona, Cierre Edizioni, 2010. 
14 Oltre al già citato I combattenti nel primo dopoguerra si veda anche G. Sabbatucci, La stampa del combattentismo. 
1918-1925, Bologna, Cappelli, 1980. 



Parte del problema è anche la convivenza e la concorrenzialità con il movimento fascista – ricordiamo che 
Mussolini viene escluso dalla lista dei combattenti di Milano alle elezioni del 1919 –, di cui i combattenti 
non recepiscono subito la svolta  “qualitativa” fatta con la marcia su Roma. 
Con Mussolini al governo, infatti, l’Anc, fin dal Consiglio nazionale di Roma del dicembre 1923 si trova 
messa sotto il cappello fascista e ridotta, dopo il delitto Matteotti, a mero ente assistenziale: il gruppo dei 
salveminiani e di “Volontà” era uscito dall’Anc già alle prime avvisaglie di collaborazionismo con il 
nascente regime per prendere strade diverse, come l’iscrizione al Partito socialista unitario (Salvemini, Piero 
Jahier e Torraca) o come il gravitare nell’orbita amendoliana come farà Lucangelo Bracci. 
E “Volontà”? La rivista, dopo un primo periodo di chiusura al quale è costretta per difficoltà finanziarie, 
rinasce all’inizio del 1924 assumendo un nuovo profilo. Il suo antifascismo è ancora più esplicito – cosa del 
resto inevitabile se si va a vedere da chi è composta la sua (pur assottigliata rispetto a prima) redazione: ecco 
infatti Lucangelo Bracci – alla cui casa romana di via IV Novembre si continua a far riferire l’indirizzo e la 
sede amministrativa del giornale – e insieme a lui Ugo Battaglia, Camillo Bellieni, Piero Calamandrei, 
Federico Comandini, Francesco Fancello, Mario Ferrara, Emilio Lussu, Vincenzo Torraca e Umberto Zanotti 
Bianco. Saranno proprio loro a formare il nucleo dirigente di Giustizia e Libertà e del Partito d’azione e 
sempre loro, in seguito, contribuiranno a costituire il nucleo grosso dell’antifascismo liberale e salveminiano, 
che trova le sue radici proprio nelle due annate di “Volontà”. Sintomatico, del resto, è il sottotitolo che 
campeggia sotto la testata: «Questa rivista, nata per opera di combattenti durante la guerra, vuol essere 
espressione di salda coscienza italiana contro ogni speculazione sul dovere compiuto». 
Quelli di “Volontà”, in sostanza, riconoscono nel governo fascista fin dal suo nascere i tratti distintivi del 
regime dittatoriale nel suo divenire totalitario e contestano il tentativo mussoliniano di farsi paravento di 
un’interpretazione distorta delle leggi costituzionali dello stato italiano. La rivista non si sottrae alla lotta 
contro il nascente potere fascista; al contrario, è in primissima linea avendone intuito – prima di molti altri – 
le derive dittatoriali e totalitarie. L’inevitabile corrispettivo è un’attenzione sempre più focalizzata e costante 
da parte dello stesso potere fascista, che si traduce nella sorveglianza di tutti i componenti della redazione e 
nella chiusura dello stesso giornale poco dopo l’approvazione delle leggi speciali. La stessa sorte tocca a 
tutta la stampa di opposizione, compresa, non a caso, la gobettiana “Rivoluzione Liberale”, che con 
“Volontà” incrocia spesso idee e articolisti 15. 
Bracci, che solitamente lascia filtrare il suo pensiero attraverso gli articoli firmati di volta in volta da tutta la 
redazione, non esita, quando necessario, a intervenire in prima persona con scritti propri sulle questioni che 
gli stanno più a cuore, come il problema dei contadini. Articoli magari “tecnici”, ma che non risparmiano 
crude critiche verso il regime – a cui, nell’introduzione dell’articolo Reazione agraria, riserva le seguenti 
parole:  
 
è chiaro oramai, dopo il consenso elettorale, che il governo abbandona alla loro sorte gli ultimi residui rivoluzionari e le 
tendenze social-nazionaliste o democratiche repubblicane e mazziniane del fascismo prima maniera, per avviarsi verso 
una forma di conservatorismo a tinta reazionaria. Che questo sia l’attuale indirizzo non pare oramai si possa più 
dubitare, benché ogni colpo di testa e le sterzate violente e inaspettate appaiano oggi, come mai per lo passato, ad ogni 
momento possibili16. 
 
Non sorprende quindi che, di qui a breve, “Volontà” sia costretta a sospendere – e stavolta definitivamente – 
le pubblicazioni17, anche per via dell’attenzione speciale che il fascismo riserva sempre di più a questo 
gruppetto di irriducibili oppositori, tutti legati dal comune riferirsi a personaggi come Salvemini o Amendola. 
Finita, questa volta definitivamente, l’esperienza di “Volontà”, Lucangelo continua comunque ad essere 
vicino a Salvemini e all’antifascismo democratico attraverso nuove esperienze come quella del “Non 
Mollare”, cui presterà un supporto sia finanziario, che logistico (come rammenterà lo stesso Salvemini che, 
nel suo saggio dedicato al giornale18, ricorderà come a Roma provvedessero a distribuirlo Umberto Zanotti 

orra di Lavriano e, appunto, Lucangelo Bracci). Bianco, Max Ascoli, Umberto M                                                        
15 Si pensa in particolare a Novello Papafava, la cui amicizia con Gobetti Valeria Mogavero spiega nel suo Novello 
Papafava tra Grande Guerra, dopoguerra e fascismo cit., pp. 301 ss. 
16 In “Volontà”, n. 10, 30 giugno 1924. 
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17 Per un’analisi della progressiva riduzione della libertà di stampa si veda N. Tranfaglia, La stampa quotidiana e 
l’avvento del regime 1922-1925 in N. Tranfaglia, P. Murialdi, M. Legnani, La stampa italiana nell’età fascista, Roma-
Bari, Laterza, 1980, pp. 3-29. 
18 G. Salvemini, Il “Non Mollare” in «Non mollare» (1925). Con saggi di Gaetano Salvemini, Ernesto Rossi e Piero 
Calamandrei, a cura di M. Franzinelli, Torino, Bollati Boringhieri, 2005, p. 7. 



Più in generale, la rete distributiva del giornale conta sulla vecchia struttura di Italia Libera19 che annovera, 
oltre ai nomi già citati, anche Riccardo Bauer e Ferruccio Parri. Quasi tutti nel 1929 si ritrovano in Giustizia 
e Libertà e anche chi non vi compare “ufficialmente” si tiene sicuramente in contatto offrendo costante aiuto: 
finanziario e logistico, nel caso di Bracci20, sebbene, come vedremo, da dietro le quinte di un ritiro a vita 
privata. 
Infatti proprio il salotto Bracci a Roma, prima del forzato trasferimento a Montepulciano, è punto di 
riferimento per tutti gli antifascisti liberali21, che sanno di potervisi radunare contando sull’ospitalità del 
padrone di casa e sebbene la continua ed occhiuta sorveglianza della polizia metta a rischio sia l’ospite che 
gli ospitati. A conferma di ciò basti dire che l’arresto di Gaetano Salvemini in seguito al processo intentatogli 
per la diffusione del “Non Mollare” avverrà proprio a casa Bracci: qui si arresta la galassia gravitante intorno 
al salotto Bracci, essendo ormai perennemente sotto l’occhio della polizia fascista. E migliore sorte non 
toccherà alla casa dei Bracci a Montepulciano, che addirittura verrà chiusa per «bando regolarmente 
decretato»22. 
A questo punto comincia il lento, graduale e non più reversibile allontanamento di Lucangelo Bracci dalla 
vita pubblica, anche se non dalla lotta antifascista (che però, inevitabilmente, risentirà delle varie strade che 
prendono o saranno costretti a prendere i vari protagonisti di tante discussioni e tanti progetti, divisi ormai tra 
esili, incarcerazioni, assassinii e ripiegamenti nel privato). 
Oltretutto l’approvazione, tra il 1925 e il 1926, delle “leggi fascistissime” riduce ancora di più gli stretti 
margini di manovra delle opposizioni antifasciste, mettendo di fatto fuori legge qualsiasi modalità di 
contestazione al regime, costringendo tutti alla clandestinità pressoché totale e disperdendo quel che rimane 
dell’opposizione liberale. 
 
 
Ritiro poliziano 
 
Non solo motivi politici e di sicurezza spingono Lucangelo e Margherita Bracci a spostare, gradualmente, 
ma inesorabilmente, la loro residenza stabile a Montepulciano, ma anche la necessità di seguire sempre più 
da vicino la gestione delle finanze familiari. Ci si riferisce in particolare, oltre alla gestione delle (ormai 
scarse) proprietà agricole nella zona, all’avventura in cui Bracci si era imbarcato, e cioè la fondazione nel 
paese poliziano di una falegnameria, ribattezzata San Girolamo, strutturata secondo una forma 
cooperativistica e mirata a dare un’occupazione stabile agli ex combattenti23. 
Anche la falegnameria si rivelerà un enorme esborso economico per Lucangelo (che oltretutto si farà carico 
di gestirla in prima persona), le cui finanze personali erano già state notevolmente ridimensionate dai 
contributi a “Volontà” e ai movimenti politici del dopoguerra. 
Questo allontanamento di Bracci non significa però un ritiro dalla lotta antifascista: anzi, Lucangelo cercherà 
in ogni modo di aiutare i vecchi compagni di strada, come ad esempio Francesco Fancello. Quest’ultimo – 
segretario amministrativo degli Ospedali Riuniti di Roma –, dopo essersi rifiutato di giurare come 
dipendente pubblico, verrà assunto da Bracci a Montepulciano come amministratore proprio della 
falegnameria e dei possedimenti agricoli. Fancello però continuerà sottobanco la sua attività eversiva nel 
movimento Giustizia e Libertà, assieme ad Ernesto Rossi e Riccardo Bauer, finché non verranno tutti 
arrestati in seguito alla delazione di una spia dell’Ovra insinuatasi nell’organizzazione24. 
L’arresto di Fancello, avvenuto nella casa Bracci a Montepulciano il 30 ottobre 1930, fa sì che la 

ucangelo si intensifichi ancora di più, fino all’apertura di un fascicolo sorveglianza della polizia su L                                                        
19 L. Zani, Italia Libera. Il primo movimento antifascista clandestino 1923/25), Roma-Bari, Laterza, 1975. 
20 Ricorda Umberto Zanotti Bianco – in AA. VV., Lucangelo Bracci Testasecca nel suo diario di guerra e nel ricordo 
degli amici, Montepulciano, Edizioni Le Balze, 2002, p. 225 –, tra gli altri, che «fu lui a finanziare all’inizio Volontà, la 
battagliera rivista dei combattenti antifascisti, fu lui a comprare per Salvemini esule in Francia copia di tutti i documenti 
del processo Matteotti». 
21 Lo scrive Jolanda Torraca nel suo articolo Quelli che hanno scelto male la campata, in AA. VV., Lucangelo Bracci 
Testasecca nel suo diario di guerra e nel ricordo degli amici cit., pp. 284-86. 
22 Come racconta Piero Calamandrei a Salvemini in una lettera del 12 settembre 1925, ora in G. Salvemini, Carteggio 
1921-1926, a cura di E. Tagliacozzo, Roma-Bari, Laterza, 1985, p. 117. 
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23  Per un inquadramento del fenomeno delle cooperative degli ex combattenti si veda A. Caroleo, Il movimento 
cooperativo in Italia nel primo dopoguerra (1918-1925), Milano, Franco Angeli, 1986. 
24 Si tratta di Carlo Del Re e la vicenda è ricostruita in E. Rossi, Una spia del regime, a cura di M. Franzinelli, Torino, 
Bollati Boringhieri, 2000. 



personale a suo carico25 – anche se colpisce il fatto che si sia aspettato il 1930 per prendere tale misura nei 
confronti di uno dei più inequivocabili oppositori al fascismo fin dalle origini. Che ci sia una certa 
confusione da parte della polizia circa la figura di Bracci è peraltro dimostrato anche dal fatto che sia 
registrato, in maniera assolutamente erronea, come massone, quando invece Lucangelo – almeno da quanto 
risulta dalle carte a nostra disposizione – ha avuto ben poco a che fare con la libera muratoria. 
Di qui in poi il ritiro di Bracci a vita privata diventa così totale ed efficace da sviare da sé – fino alla 
radiazione, nel 1937, dal Casellario politico – i sospetti della polizia che lo sorveglia costantemente. In effetti 
dal 1930 al 1943, quindi per ben 13 anni, non si trova più traccia del conte Bracci – nelle carte e nelle 
testimonianze – che non sia legata alla falegnameria o all’iniziativa culturale del Bruscello poliziano26, forma 
di teatro all’aperto che in quegli anni conoscerà nuova vita proprio grazie all’apporto finanziario-
organizzativo di Lucangelo e della fabbrica San Girolamo. 
Quella di Lucangelo Bracci è la sconfitta di una generazione e di un tipo di antifascismo di marca 
strettamente liberale: un’opposizione cioè che, volendo rimanere nel solco del rispetto dello stato di diritto 
ormai non più esistente, si trova completamente tagliata fuori dalle dinamiche degli eventi e, dove possibile, 
preferisce un pensoso appartarsi in una dimensione esclusivamente etica, quasi familistica, che permetta il 
[mantenimento] dei vari rapporti politici, ricollocandoli però sotto il segno di un cauto tenersi fuori dal 
nuovo ordine fascisteggiante. 
 
 
Tre Resistenze 
 
Da quella sorta di confino forzato del ventennio fascista, Lucangelo Bracci riemerge assurgendo a un ruolo 
di guida all’interno del Comitato di liberazione nazionale di Montepulciano, che dopo il 25 luglio 1943, lo 
indica come commissario prefettizio del comune. Bracci, all’interno di questo Comitato, figura in 
rappresentanza del gruppo politico dei cristiano-sociali. Questo approdo politico risulta sostanzialmente 
inaspettato, se si considera il suo percorso di appartenente alla vecchia aristocrazia liberale che si contamina 
con il socialismo salveminiano e l’azionismo. In realtà il neonato Partito cristiano-sociale, fondato da 
Gerardo Bruni27, propugna una sorta di socialismo cristiano che avrebbe potuto costituire, con un po’ più di 
fortuna, il punto d’incontro fra la sinistra della Democrazia cristiana e gli azionisti. A Montepulciano 
rappresentante del Partito cristiano-sociale è il giovane studente universitario Lidio Bozzini, che sfrutta i suoi 
contatti a Roma e a Pisa (Gerardo Bruni, Lorenzo Lapponi, Anna Maria Enriques Agnoletti, Delio Taddei, 
Paolo Emilio Taviani) per costituire nel paese poliziano questa espressione dell’antifascismo – che si 
convertirà poi anche in vera e propria banda armata durante la Resistenza. 
Intanto Bracci il 25 agosto viene designato commissario prefettizio del comune di Montepulciano dal Cln 
locale, di estrazione antifascista moderata e composto da cristiano-sociali, azionisti e socialisti con 
l’appoggio del clero e dei grandi agrari. Interviene però l’8 settembre a scompaginare nuovamente le carte e 
– mentre Lidio Bozzini e i cristiano-sociali si danno alla clandestinità per sfuggire alla repressione della 
Repubblica sociale – Bracci viene mantenuto nella sua carica, in linea con la filosofia della “pacificazione” 
fatta propria dal nuovo prefetto nella provincia di Siena, Giorgio Alberto Chiurco, che si impegna a non 

ualora rientrino dalla clandestinità (cosa che ben pochi faranno), in cambio 
ale.  

perseguire i giovani partigiani, q
del mantenimento della pace soci                                                        
25 Acs, Casellario politico centrale, b. 808, fasc. Bracci Testasecca Lucangelo. 
26 Per la storia di questo tipo di rappresentazione e per il ruolo avuto da Bracci nel suo rilancio si vedano M. R. Ceselin, 
Il bruscello, Padova, Liviana, 1972, e M. Morganti, F. Romani, Il Bruscello poliziano: immagini e storia di una 
tradizione, Montepulciano, Le Balze, 1999. 
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27 Classe 1896, dopo l’esperienza della Grande guerra ed dopo essere uscito dal seminario, si laurea in Filosofia alla 
Sapienza e trova impiego al Banco di Roma. Milita nella sezione romana del Partito popolare italiano, uscendone 
perché critico circa l’iniziale collaborazione con il fascismo e seguendo il suo mentore don Luigi Sturzo - che lo avvia, 
anche attraverso soggiorni di studio negli Stati Uniti, alla biblioteconomia. Grazie a ciò, sarà bibliotecario presso la 
Biblioteca Vaticana nel periodo 1929-1946 legandosi ad Alcide De Gasperi, Max Salvadori ed Emilio Lussu, oltre a 
militare in Giustizia e Libertà. Gli studi degli anni Trenta, incentrati su problemi di carattere politico e sociale, lo 
portano a una riflessione che «si mosse verso la definizione di nuovi programmi economici, sociali e politici che fossero 
in grado di impegnare i cristiani nella proposizione di un nuovo ordine in cui fosse possibile a tutti riconoscersi e che 
portasse al superamento della crisi dei regimi liberaldemocratici respingendo l’alternativa fra pericolo comunista e 
dittatura anticomunista»: A. Parisella, Bruni, Giraldo (Gerardo) in Dizionario biografico degli italiani, vol. 34, Primo 
supplemento A-C, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1988, pp. 535-38. Il Fondo Bruni, comprendentele carte 
personali e quelle del movimento cristiano-sociale, è depositato presso la Fondazione Lelio e Lisli Basso di Roma. 
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Tale precario equilibrio resiste fino al giugno 1944, quando l’occupazione nazista della zona – in seguito al 
collasso delle strutture fasciste – diventa più invasiva. Lucangelo Bracci, a Montepulciano, assieme al 
vescovo Emilio Giorgi, si pone come figura di mediazione e salvaguardia della popolazione civile, 
nell’intento di non esporla alle rappresaglie tedesche, e che cerca di tenere a freno i ribelli limitandone le 
azioni di forza, confidando nell’ormai prossimo arrivo degli Alleati. Questo ovviamente porta conflittualità 
nei rapporti con Bozzini, che invece – anche attraverso frequenti puntate a Roma – si dedica 
all’organizzazione della lotta armata nella provincia di Siena, divenendone uno dei protagonisti. 
Con molte difficoltà e malgrado il verificarsi di numerosi episodi cruenti, Bracci riesce a mantenere la 
situazione tutto sommato stabile fino all’arrivo degli anglo-americani, che avviene il 29 giugno. 
Dopo un momento di iniziale perplessità circa la sua figura – superato grazie all’intervento in qualità di 
interprete e testimone di Iris Origo – gli inglesi riconfermano Bracci (come già il Cln e la Rsi) a capo 
dell’amministrazione comunale, facendone così il primo sindaco di Montepulciano liberata. 
Resterà in carica fino al gennaio 1945, quando la giunta cadrà per il ritiro dell’appoggio del Partito 
comunista, interessato ad assumere la guida del comune (come in effetti avverrà). 
 
 
Ultime battute 
 
Lucangelo Bracci rimarrà comunque attivo in politica anche dopo le dimissioni da sindaco, dedicando il suo 
impegno alla strutturazione del Partito cristiano-sociale a Montepulciano – almeno finché quest’ultimo non 
verrà assorbito dalla Democrazia cristiana: sbocco rifiutato da Bracci, la cui collocazione politica è 
nettamente quella di una sinistra cattolica che guarda al socialismo riformista saragattiano in 
contrapposizione non solo al Partito comunista, ma anche all’evidente e maturante strapotere della Dc (che si 
espliciterà in occasione delle elezioni del 1948)28. 
Bracci si trova anche ad affrontare, per via del clima elettorale incandescente, accuse di doppiogiochismo 
relative al periodo dell’occupazione nazifascista e connesse alle sue tre successive riconferme ai vertici 
dell’amministrazione locale29; a ciò non è estranea sicuramente la decisione di Bracci di testimoniare al 
processo contro Giorgio Alberto Chiurco in favore del medesimo imputato (come risulta dalle copie di carte 
processuali conservate presso l’Istituto storico della Resistenza di Siena)30. Si può dedurre con sufficiente 
sicurezza che Bracci ha deposto a favore dell’ex gerarca, confermando così l’esistenza di quel patto di 
pacificazione che aveva permesso a lui medesimo di reggere Montepulciano anche dopo i 45 giorni e dopo il 
suo primo incarico di commissario prefettizio, quando era stato individuato come figura di garanzia anche 
dai fascisti, oltre che dai partigiani. Però è altrettanto chiaro come nel teso clima politico del dopoguerra il 
testimoniare a favore di un importante gerarca fascista offra il fianco a tutta una serie di critiche e sospetti. 
Gli ultimi anni di Lucangelo Bracci sono in parte amari, avendo ormai esaurito tutto il patrimonio dopo la 
decisione di liquidare anche la falegnameria – ormai pressoché fallita a seguito del crollo degli ordini a causa 
della guerra –, pagando tutti gli operai e regalando loro banchi e strumenti di lavoro. Dopo una lunga 
malattia la morte lo coglie a Roma il 14 agosto 1952, a 69 anni. 

 
28 Per una riflessione sui significati di quelle elezioni per la Dc si veda La Democrazia Cristiana dal fascismo al 18 
aprile, a cura di M. Isnenghi, S. Lanaro, Venezia, Marsilio, 1978. 
29 Cfr. la Prefazione di Alberto Bracci Testasecca in AA.VV., Lucangelo Bracci Testasecca nel suo diario di guerra e 
nel ricordo degli amici cit. 
30  Istituto Storico della Resistenza Senese, Fondo Istituto Storico della Resistenza Senese, Faldone X, “Processo 
Chiurco”, fasc. 13, Verbale di udienza 2° volume. 


